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NOTA DI LETTURA

 
 
Il tema della qualità della regolamentazione reca insito quello della 

progettazione ed istruttoria normative. 
Ad imprimere maggior impulso ed articolazione a queste ultime, 

pare mirare la rivisitazione dell'analisi tecnico-normativa condotta dalla 
direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 settembre 2008 
(pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 18 settembre 2008), intitolata: 
Tempi e modalità di effettuazione dell'analisi tecnico-normativa (ATN).   

La disciplina dell'analisi tecnico-normativa ivi recata sostituisce 
quella che fu posta dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 27 marzo 2000.  

In tale sostituzione, non mancano variazioni di carattere innovativo, 
qui di seguito prese in rapida rassegna. 

 
Si tratta, dunque, di analisi tecnico-normativa, la quale si coagula in 

una apposita relazione predisposta dal Governo a corredo ed illustrazione 
dei disegni di legge di sua iniziativa nonché delle altre sue proposte di atti 
normativi. 

La definizione della analisi tecnico-normativa permane pressoché 
immutata nella direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 
settembre 2008, rispetto alla precedente direttiva del 2000. 

L'analisi tecnico-normativa mantiene a suo oggetto: l'incidenza della 
proposta normativa sull'ordinamento giuridico vigente; la conformità alla 
Costituzione, alla disciplina comunitaria, agli obblighi internazionali 
(questi ultimi, innanzi non rammentati), al riparto di competenze con le 
autonomie territoriali; la ricognizione se siano stati attivati interventi di 
delegificazione nella materia che si vada a normare.  

Ancora, essa verifica la correttezza delle definizioni e dei riferimenti 
normativi, nonché delle modalità di modificazione o abrogazione di 
precedenti disposizioni. 

L'analisi tecnico-normativa deve esser svolta tenendo conto degli 
orientamenti, nella materia di volta in volta considerata, della 
giurisprudenza, non solo nazionale ma anche comunitaria (ed è, 
quest’ultima espressa previsione, innovativa).  
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Più in generale, una maggiore attenzione al contesto normativo 
comunitario ed internazionale può dirsi sollecitata dalla direttiva del 2008, 
che le dedica una specifica sezione della griglia metodologica ch'essa reca 
allegata (sezione assente nella precedente direttiva).  

Ma prima che le diversità di contenuti, vale rimarcare come la 
direttiva in esame miri a far acquistare all'analisi tecnico-normativa un 
diverso 'mordente', un ampliato ruolo. 

Muove in questa direzione l'articolo 14 della direttiva, il quale 
prevede che ove la relazione recante l'analisi tecnico-normativa - che 
l'amministrazione proponente è tenuta a trasmettere al Dipartimento affari 
giuridici della Presidenza del Consiglio dei ministri (articolo 7) - sia da 
quest'ultimo ritenuta carente, non può aversi iscrizione del provvedimento 
alla riunione preparatoria del Consiglio dei ministri, prima di una adeguata 
integrazione della analisi medesima. 

Vi è inoltre l'intento di un maggiore coordinamento tra 
amministrazioni, prevedendo ch'esse possano curare congiuntamente la 
stesura di parti della relazione tecnico-normativa (articolo 12). 

Del pari significativa pare la previsione (articolo 6) di una espressa 
indicazione, entro la relazione, del referente dell'amministrazione 
proponente, con cui eventualmente interloquire in vista della discussione 
della proposta normativa.   

Quanto alla complessiva attuazione della direttiva in esame, il 
Dipartimento affari giuridici della Presidenza del Consiglio dei ministri ha 
il compito di effettuarne il monitoraggio (articolo 16). 

 
L'oggetto della relazione tecnico-normativa si articola in tre parti: 

- aspetti tecnico-normativi di diritto interno; 
- contesto normativo comunitario e internazionale; 
- elementi di qualità sistematica e redazionale del testo. 

Se ne trova formulazione in un allegato alla direttiva, il quale reca la 
"griglia metodologica" per la stesura della relazione. 

 
La prima parte (aspetti tecnico-normativi di diritto interno) riceve, 

ad opera della direttiva del 2008, alcuni ampliamenti.  
Si prevede ora ch'essa debba esplicitare, oltre che la necessità 

dell'intervento, i suoi obiettivi, nonché la coerenza con il programma di 
governo. 

Si ha una riformulazione circa la verifica della compatibilità con le 
competenze e funzioni degli enti locali (sì da tener conto dell'articolo 114 
della Costituzione - come modificato con la riforma del titolo V della parte 
II della Costituzione, dalla legge costituzionale n. 3 del 2001 - che prevede 
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che gli enti locali "sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni 
secondo i principi fissati dalla Costituzione"). 

E' inoltre introdotta la verifica della compatibilità della proposta 
normativa, ancor riguardo l'attività delle autonomie locali, con i principi 
sanciti dal riformulato articolo 118, comma 1, della Costituzione (ossia 
sussidiarietà, adeguatezza, differenziazione). 

Per altro riguardo, si persegue una ricognizione attenta non solo alla 
dialettica delegificazione-rilegificazione, bensì all'intero spettro degli 
strumenti di semplificazione normativa. 

Non innanzi previste erano inoltre l'indicazione, nella relazione 
tecnico-normativa, se vi siano progetti di legge all'esame del Parlamento su 
materie analoghe (e relativo stato dell'iter), nonché di quali siano le linee 
prevalenti della giurisprudenza nella materia considerata (e se siano 
pendenti giudizi di costituzionalità).       

 
La seconda parte della relazione (contesto normativo comunitario e 

internazionale) è assai ampliata (ed anzi, innovativamente prevista come 
parte a sé stante) dalla direttiva del 2008. 

La precedente direttiva del 2000 si limitava infatti a prevedere una 
analisi della compatibilità con l'ordinamento comunitario.  

Ad essa, ora si affiancano la verifica se siano in corso procedure di 
infrazione da parte della Commissione europea e se siano pendenti giudizi 
sulla materia considerata dalla proposta normativa, innanzi alla Corte di 
Giustizia delle Comunità europee o alla Corte Europea dei diritti dell'uomo. 

Di queste Corti, deve esser data indicazione anche delle linee 
giurisprudenziale prevalenti, nella materia di volta in volta considerata. 

 Ancora, la relazione reca "eventuali indicazioni" sulle linee 
prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da parte di altri 
Stati membri dell'Unione europea. 

 
La terza parte della relazione (elementi di qualità sistematica e 

redazionale del testo) mantiene immutati, rispetto alla previsione della 
direttiva del 2000, gli elementi più strettamente connessi ad una attività di 
drafting del testo. 

Vi è però, al contempo, l'intento di innovare includendo alcuni nuovi 
profili. 

Così, trova ora indicazione nella relazione tecnico-normativa, 
innanzi non prevista, l'interazione delle nuove disposizioni con quelle 
previgenti, non solo in termini di abrogazione implicita (da rendere 
esplicita) ma anche di reviviscenza di norme precedentemente abrogate, o 
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di interpretazione autentica, o deroga. Del pari è rilevato l'eventuale effetto 
retroattivo della disposizione introdotta. 

Rilevanti paiono le innovazioni scandite in ultimo dall'allegato alla 
direttiva. 

Talché la relazione tecnico-normativa è ora chiamata a verificare se 
la materia disciplinata dalla proposta normativa sia oggetto di deleghe 
ancora aperte (anche a carattere integrativo o correttivo). 

Ancora, essa deve indicare il percorso attuativo della proposta 
normativa: se e quali atti successivi siano previsti, con inoltre una verifica 
se i termini previsti per la loro adozione siano congrui o meno. 

Infine la relazione verifica la piena utilizzazione di dati statistici ed il 
loro aggiornamento, ovvero rileva la necessità di commissionare all'ISTAT 
apposite elaborazioni statistiche. 

 
Questi ultimi profili (percorso attuativo; dati statistici) come altri 

(indicazione degli obiettivi; ricognizione della disciplina di una materia in 
altri Paesi dell'Unione europea), che la nuova relazione tecnico-normativa 
come configurata dalla direttiva del 2008 è chiamata ad approfondire, 
attengono invero, in linea teorica, maggiormente ad una analisi di impatto 
della regolamentazione.  

La loro inclusione nella direttiva qui esaminata pare rispondere 
all'intento (oltre di una minore 'separatezza' tra le due relazioni) di orientare 
la relazione tecnico-normativa verso una maggiore ricchezza informativa, 
sì da valorizzarne la funzione in sede di istruttoria normativa.   
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